Alberto è stato un grande amico, oltre che il collega con cui - oltre vent’anni fa - iniziammo a muovere le dita sulle macchine per scrivere.

Entravamo al giornale la domenica pomeriggio, dopo la partita del Monza Calcio allo stadio Sada, e ne uscivamo il giorno dopo, all’alba. Per ritrovarci poi il lunedì pomeriggio con altri colleghi in fotocomposizione a correggere le bozze, attendere le “pellicole” e portarle di notte in tipografia, dove aspettavamo le prime copie del giornale che usciva dalla rotativa. La stessa che stampava Repubblica. 

Respirare in quel frastuono infernale il profumo dell’inchiostro, un misto tra petrolio e solventi, ci faceva sentire ogni volta protagonisti di un miracolo: il nostro giornale era pronto, stampato. Ci dava un piacere immenso poterlo sfogliare e finalmente toccare quel prodotto a cui avevamo lavorato incessantemente per due giorni interi.

Questa è stata la nostra vita, per anni. Più di vent’anni fa.

Lo sport, la sua grande passione, l’ha portato ad arrivare a Mediaset e ad intraprendere una straordinaria carriera giornalistica che fa onore a tutti quelli che amano questo mestiere. Con quella sottile eppure sempre elegante ironia, l’amore per la “Maggica”, l’infaticabile voglia di essere testimone degli eventi sportivi che hanno scandito il suo ed il nostro Tempo.

Ci ha lasciati un grande professionista, capace di stare lontano dagli standard linguistici del giornalismo sportivo superando le inevitabili ovvietà con uno stile tutto suo, permeato di quei riferimenti culturali che ne caratterizzavano il modo di esprimersi. 

A Monica, sua moglie, collega ed amica, ed ai piccoli Fabio e Lucia, il cordoglio di tutto l’Ordine Nazionale dei Giornalisti.

Ricorderemo Alberto con un minuto di silenzio in occasione del prossimo Consiglio Nazionale dell’Ordine, convocato il 20 dicembre a Roma.

Fabio Benati

